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1. CRISI DEL MODELLO SOCIALE 

Stiamo vivendo un periodo  di forte e progressiva crisi della socialità: il legame sociale si è sfaldato, quando non è saltato, in molti territori e pressoché a tutti i livelli delle nostre società ormai globalizzate.

Aumenta la disgregazione per il venir meno di significative relazioni tra le persone, gli stili di vita dominanti sono centrati sulle proprietà e sul denaro con una chiusura fortemente individualista di fronte ai problemi sociali, l’alterità viene fortemente negata. Siamo in presenza di una crisi che attraversa gli stili di vita individuali e collettivi, l’ambiente, i modelli di sviluppo. 

 I diritti umani, ma anche solo quelli del cittadino, che dovrebbero essere la solida base di ogni politica che abbia come fine la promozione del benessere individuale e collettivo nella giustizia, sono via via messi in discussione e limitati, quando non relegati in secondo ordine, in nome di compatibilità economiche e di visioni della società che dobbiamo cominciare/continuare ad avere il coraggio di definire razziste. 

2. CRISI DEL LIBERISMO

I modelli culturali dominanti sono profondamente in crisi, incapaci di orientare i decisori economici e politici.

Il modello liberista sta dimostrando tutta la sua fragilità, il capitalismo di matrice occidentale è imballato, la crisi economica è diventata mondiale. Anche  i riferimenti culturali che sostenevano il modello, l’idea di uno sviluppo illimitato, la certezza che a sviluppo economico corrispondesse arricchimento per tutte le fasce della popolazione, la presunta fiducia nella centralità dell’impresa come motore in grado di produrre benessere e felicità sono oramai considerate miti irrealizzabili o addirittura essi stessi produttori di disuguaglianze e povertà crescenti.   

3. FINANZIARIZZAZIONE DELL’ECONOMIA

Alla caduta del mito ha contribuito la finanziarizzazione progressiva dell’economia sottraendo l’economia del mondo alla produzione di beni e servizi e spostandola sui capitali e  sui titoli,  con la conseguente bolla speculativa e una crisi dei sistemi economici mondiali che sembrava superabile in tempi brevi e che  ora manifesta tutta la sua carica esplosiva producendo disoccupazione, impoverimento, dismissione di attività.

La stessa esperienza Europea delle socialdemocrazie basate sulll’idea di uno Stato capace di giustizia sociale, in grado di attivare processi di equità fondata su politiche ridistributive volge all’eclisse da quando non ha più la bussola di una moderna eguaglianza sociale e ha lasciato che il ventaglio delle disuguaglianze si dispiegasse. 

4. LA CRISI GLOBALE

La crisi è oggi globale e si dispiega in un vuoto di prospettive, di strategia, di capacità di elaborazione  di modelli alternativi,  con gli organismi internazionali traballanti e quasi inetti di fronte ad uno scenario imprevedibile e alla loro incapacità di uscire dalla prigionia capitalista.

La disoccupazione nel mondo industrializzato sta assumendo livelli impensabili sino ad  alcuni anni fa, i Governi scelgono politiche di rigore, ricorrono all’indebitamento, strozzano all’inverosimile le politiche di welfare determinando un progressivo impoverimento di fasce sempre più vaste di cittadini.

Potremmo interrogarci sulla possibilità che ci è offerta di trasformare le fatiche in opportunità per u cambiamento radicale del Sistema sociale.

5. AUMENTO DELLE POVERTA’

Tutti gli istituti di ricerca, gli enti preposti a fornirci gli indicatori di ricchezza e di povertà annunciano con cadenza sempre più ravvicinata che le persone povere  e le famiglie che vivono sotto la soglia di povertà sono sempre più in aumento. In Europa il tasso di povertà è ai livelli storici e raggiunge oggi il ….%; la situazione Italiana è drammatica in particolare al Sud dove la povertà raggiunge il 25% delle famiglie, dei bambini e dei giovani.

Si torna a pensare e a praticare scelte  che danno per scontato il fatto che le gravi marginalità sociali e le povertà estreme si possano abbandonare a se stesse. 

La lotta alla povertà è ridotta a spot, ad annunci radio televisivi a propaganda.

6. L’AVVENTO DELLA PAURA

Paura e bisogno/richiesta di sicurezza sono i sentimenti oggi socialmente e culturalmente condivisi e si sono tradotti nelle politiche paurose della via penale ai bisogni e ai problemi sociali.

La legge sull’immigrazione, la legge sulle dipendenze, le ordinanze dei sindaci, le proposte di legge sulla prostituzione rappresentano il paradigma della cultura della paura e della persecuzione dei capri espiatori. 

7. LE DISCARICHE UMANE E I CAPRI ESPIATORI

Abbiamo inventato le discariche umane, i ghetti, i centri di detenzione ed espulsione, i lager nel deserto.

Lo straniero e tutti i non garantiti sono i nuovi “barbari” da cui dobbiamo difendere un sistema sociale e politico ormai in frantumi, in cui l'individualismo esasperato, sbandierato da decenni come la grande conquista dell'Occidente, ci rende nemici l'uno dell'altro. “Mentre le merci si globalizzano, gli essere umani si tribalizzano” (Régis Debray).

8. IL DECADIMENTO DELLA POLITICA

La politica stessa non risulta più essere il luogo della realizzazione del cosiddetto “bene comune” delle nazioni e del mondo.

I partiti spesso non rappresentano se non oligarchie e caste al potere preoccupate solo o prevalentemente di garantirsi la propria riproduzione.

La politica è assente, soverchiata dalla questione etica della responsabilità, resa afasica da una strutturale incapacità di rinnovamento, rannicchiata nelle pieghe di poteri clientelari e collusi, lontana dal comune sentire dei cittadini.

Nel nostro decidere di considerare irrinunciabile la politica per offrire garanzia di esigibilità ai diritti sociali ci siamo imbattuti nello sfaldamento della capacità dei partiti di proporsi come luoghi di elaborazione di una strategia condivisibile, al loro disarticolarsi, al venir meno del senso etico del loro operare, del loro riaggregarsi per lobbies e per interessi e, a livello istituzionale, alle continue tensioni tra Stato centrale e autonomie locali incapaci di definire un quadro chiaro di competenze e di responsabilità.

9. UN  WELFARE ASSISTENZIALISTA

Sono state tolte risorse,  è iniziato con insistenza a correre lo slogan “meno stato e più società”, si è giunti a teorizzare la società del dono, e dell’”aiuta chi aiuta”, a praticare la politica dei vaucher e delle responsabilità individuali cancellando dal vocabolario la voce “diritti” considerato un residuato statalista e parassitario.

La rete dei servizi è spinta ad attivarsi esclusivamente sulle emergenze.  

Si è resa esplicita la non volontà politica di operare chiarezza sulle professioni sociali e sul riconoscimento del lavoro sociale come elemento centrale e sostanziale a garantire non solo esistenza, ma anche efficacia ed efficienza ai servizi di cittadinanza territoriali.

10. LA PERDITA DI CENTRALITA’ DEI DIRITTI INDIVIDUALI

Abbiamo assistito e stiamo assistendo allo smantellamento di quello che è stato definito come Stato sociale, alla esclusione dagli interessi della politica e delle istituzioni del sempre più vasto mondo degli affaticati che non hanno nemmeno più la forza di rivendicare diritti e al ritorno sulla scena delle azioni di welfare dell’assistenzialismo caritatevole strettamente connesso  e accompagnato dal volto truce di uno stato poliziotto.

Siamo convinti che fare politica sociale oggi vuol dire impegnarsi a far rispettare e promuovere i diritti individuali e i diritti collettivi, tanto al livello micro dei territori in cui operiamo, quanto a livello nazionale ed oltre (europeo, ...): solo partendo da qui è possibile operare per favorire la coesione sociale, con una azione che tenga dialetticamente insieme la capacità di attivare e stare nei conflitti, così come di trovare le mediazioni possibili, che facciano comunque avanzare il riconoscimento dei diritti e rafforzino la socialità possibile

12. WELFARE DI COMUNITA’

Un nuovo welfare della cittadinanza e della responsabilità non si può costruire se non in una dimensione locale, territoriale.

Solo nei luoghi di vita delle persone si può sviluppare la capacità di individuare le aspettative delle persone che vi abitano, i loro bisogni, le fatiche della convivenza e i rischi di marginalità che vi si annidano.

Solamente una reale capacità di presa in carico dei problemi e delle risorse della comunità locale, la co-costruzione di percorsi di cittadinanza, l’attivazione integrata della rete delle risorse esistenti potrà permettere lo svilupparsi di percorsi di integrazione relazionale, sociale, economica delle persone che abitano ogni singolo territorio avviando  e implementando Piani di sviluppo territoriale che vedano la partecipazione consapevole di tutte le forze sociali che popolano ogni ambito locale.  

13. LA MESSA IN DISCUSSIONE DELL’IDEA DI SUSSIDIARIETA’

Frequentando i tavoli territoriali dei Piani di Zona, ci siamo resi conto che l’idea di sussidiarietà che va per la maggiore nella testa dei ns dirigenti politici locali e dei dirigenti degli assessorati è quella che prevede di consultare il cosiddetto Terzo settore, chiamarlo a gestire pezzi di servizi possibilmente a costo basso (come e peggio di un qualsivoglia fornitore della Pubblica Amministrazione), mantenerlo ben lontano dal ruolo di co-progettazione dei Piani, di gestione condivisa e di qualità, di verifica dei risultati.

Una sussidiarietà monca, subalterna.

La nostra idea di sussidiarietà è quella contenuta nella legge 328 per la cui applicazione rivendichiamo il diritto a partecipare. 

14. 
NOI E LA NOSTRA OPZIONE: IL FARSI CARICO, CONDIVIDERE, PARTECIPARE

a. Stato e mercato

Il Cnca in questi anni si è contraddistinto come organizzazione “strabica”, capace di conciliare in se stessa polarità ritenute inconciliabili e alternative.

Abbiamo sposato consapevolmente su molti temi una “via alternativa” dal sapore utopico, ma che nella prassi si è dimostrata portatrice di frutti insperati.

Lo abbiamo fatto in economia grazie alle innumerevoli esperienze di impresa sociale che si sono collocate tra Stato e Mercato con l’ambizione di svolgere una attività economica autogestita, a funzione pubblica, inclusiva, generatrice di sviluppo e benessere per molti.   

b. Etica e professionalità

Lo abbiamo fatto sul versante del rapporto tra etiche di riferimento, valori che guidano la nostra azione personale e collettiva, principi che sono diventati linee guida della nostra prassi e la professionalità e le competenze messe in campo nella gestione dei servizi di accoglienza, di accompagnamento, di condivisione con le persone che si affacciano alle porte delle nostre case, uffici, sportelli, comunità, unità di strada. L’abbiamo definito il virtuoso rapporto che esiste e deve esistere tra saperi e sapori 

c. Universalità e territorio

L’abbiamo fatto nello sforzo quotidiano di fare sintesi e di connettere istanze globali e dimensione territoriale del nostro agire.

Le questioni internazionali (pace, equo sviluppo, giusta ripartizione delle risorse mondiali, diritti umani) non sono state da noi mai disgiunte dalle azioni orientate a togliere dalla povertà territori e persone che in quei territori abitano. L’universalismo dei diritti è per noi una questione globale e una questione locale.

d. Normalità e marginalità

Lo abbiamo fatto e facciamo quando affermiamo che non vi è discontinuità tra normalità e marginalità che agire sulle situazioni di ingiustizia sociale grave significa produrre effetti di cambiamento positivo anche nei territori della cosiddetta normalità. Lo facciamo quando diciamo possibile pensare e praticare anche nuovi stili di normalità nei quali la presenza e l’inclusione della diversità sia considerata necessaria, utile possibile

15. PERSONALISMO, UNIVERSALISMO, EGUAGLIANZA 

Ci siamo proposti la pratica di uno” strabismo della terza via”, la via  di una società più giusta, di un sano e omogeneo equilibrio delle opportunità, di una ricerca di felicità che non abbandona per strada e che si fa carico soprattutto di chi fa più fatica rendendolo protagonista e promotore di futuro possibile.

E’ una terza via per l’economia, per la cultura, per la politica, per la società civile.

La crediamo ancora valida e proponibile per noi, per le nostre esperienze, gruppi, cooperative; per le persone che popolano i nostri territori.

Vogliamo tenerla in vita e, se possibile, rilanciarla come scenario di vision capace di dare forze, di modulare entusiasmi sopiti e promuovere azioni conseguenti.

E’ una via cadenzata su pochi e irrinunciabili contenuti:  

1. riprenderci la delega togliendola definitivamente al sistema dei partiti e valutando bene anche quale rapporto tenere o non tenere con le Istituzioni ai vari livelli

2. dare voce alla nostra decisione di lavorare nel sociale, luogo delle relazioni personalizzate 

3. riconfermare l’esigenza di un quadro (cornice) di riferimento minimo nazionale in direzione dell’uguaglianza dei diritti e delle responsabilità (liveas,quota capitarla, professioni sociali, livelli contrattuali, reddito minimo; ridistribuzione del reddito attraverso la leva fiscale …)

4. decentramento federale solidaristico delle funzioni istituzionali e della erogazione dei servizi di cittadinanza

5. riconoscimento della funzione pubblica delle organizzazioni di terzo settore

E’ il nostro modo, oggi, per riproporre con forza e convinzione la centralità delle persone, di ogni persona con la sua individualità, la sua storia, le sue appartenenze, la sua alterità, le sue relazioni.

16. 
GIUSTIZIA SOCIALE, DIRITTI, RESPONSABILITA’, SERVIZI DI CITTADINANZA

Il focus, la mission che come CNCA abbiamo deciso di assumere è quello della giustizia sociale, della rivendicazione del diritto ai diritti, dell’esigenza di rendere esigibili per tutti i diritti umani. DIRITTI UMANI PER TUTTI

1. Diritti e responsabilità

Garantire diritti umani per tutti significa assumerci le nostre responsabilità di cittadini e di organizzazioni sociali. E’ nostro dovere di cittadini attivi  e responsabili mettere istituzioni, politica, economia di fronte al flagello della povertà che anche nel nostro paese si allarga progressivamente.

E’ responsabilità individuale e collettiva dichiarare che se nel nostro paese non si combatte l’ingiustizia sociale e se non si affermano i diritti  si nega l’essenza stessa della nostra adesione alla carta delle Nazioni Unite e si snatura nei fatti la Carta Costituzionale.

2. Centralità dei servizi di cittadinanza

I diritti umani per tutti si basano sulla esistenza nei territori di vita delle persone di una rete definita e articolata di servizi di cittadinanza.

Servizi per la salute, la conoscenza, la casa, il lavoro, servizi per la partecipazione democratica.

Chiediamo prioritariamente servizi di cittadinanza ai quali i cittadini tutti possano avere accesso a prescindere dal loro reddito personale e familiare.

3. Centralità del lavoro sociale

Le organizzazioni sociali, le nostre organizzazioni gestiscono servizi di cittadinanza, svolgono una funzione pubblica, rispondono con i propri servizi a bisogni primari soprattutto a favore di cittadine e cittadini che versano in situazioni di grave marginalità.

Lo fanno quasi sempre in un rapporto formale con le istituzioni pubbliche locali (regioni, Province, Comuni) attivando quella che la normativa definisce come virtuosa sussidiarietà orizzontale, dotandosi di operatori e volontari qualificati e competenti che aggiungono ad una significativa professionalità, peraltro spesso richiesta dalle normative che regolamentano i servizi, la scelta di svolgere una professione sociale.

E’ nostra volontà fare della questione del lavoro sociale, della sua dignità e del suo riconoscimento in Italia,una delle  frontiere sulla quale mobilitare la nostra organizzazione. 

17. FUNZIONE PUBBLICA 

La lotta alla povertà, l’affermazione dei diritti umani per tutti, la giustizia sociale chiedono il nostro protagonismo, rivendicano l’esigenza che noi si riaffermi la nostra soggettività politica. Noi siamo e vogliamo essere soggetto politico, i nostri gruppi svolgono e vogliono svolgere una funzione pubblica ancorpiù oggi, tempo nel quale l’azione dello Stato sembra aver perso l’orientamento al bene comune . Questa soggettività non è delegabile, né è nostra intenzione delegarla, vogliamo giocarcela tutta e sino in fondo.

Soggetto politico che sa di essere e sa  riconoscersi minoranza, minoranza attiva, minoranza a servizio del bene comune che non rinuncia a dire, a fare, a rivendicare, a contrastare, a promuovere . Minoranza come luogo di sperimentazione della positiva capacità di innovazione delle diversità che ci spingono a metterci in gioco individualmente dentro contesti collettivi. 

Dobbiamo saper coniugare la diffusione di nostre buone prassi capaci di alludere ad un nuovo sistema di welfare locale dei diritti universali, con la capacità di interloquire con i compagni di strada e gli altri attori sociali, politici ed istituzionali e contemporaneamente riaprire una stagione di conflittualità sociale diffusa di cui andranno definite forme, modi e tempi in grado di  riconquistare rilevanza culturale diffusa.

18. COMUNITA’ TERRITORIALE CHE SI PRENDE CURA

Sempre più riconosciamo che sono i territori, più o meno frammentati e feriti dall'implosione della socialità, lo spazio e il tempo del nostro agire sociale, mosso dalla sfida di renderli(ci) sempre più coscienti dell'urgenza di (ri)scoprirsi e (ri)sperimentarsi come comunità. Il nostro essere Gruppi e comunità ha senso solo se stiamo nei territori perchè questi (ri)diventino comunità. Crediamo infatti che l’accoglienza non sia una virtù solo di alcuni, particolarmente ispirati e professionalmente preparati, che possono peraltro correre ogni giorno il rischio di supplire alla latitanza di chi dovrebbe averne istituzionalmente la responsabilità, ma debba sempre più diventare lo stile con cui le comunità locali vivono la loro “normalità”. 

Il nostro impegno ad essere “comunità che cura” non può e non deve limitarsi a contrapporre ad esse pensieri e pratiche inclusive ed accoglienti, ma deve porsi la sfida (tremenda?) di contaminare i pensieri e le pratiche della “normalità”, incrociando maggiormente i propri saperi e le proprie azioni con quelli della ben più numerosa e spesso nascosta “comunità di cura” presente nella vita dei territori  ricercando alleanze virtuose a partire dalle organizzazioni della società civile diffuse nei territori che, con noi, condividono la pratica della produzione di benessere diffuso.

19. 
CNCA: ORGANIZZAZIONE LEGGERA, ORIZZONTALE, CIRCOLARE, PARTECIPATA

La mutata e mutevole  condizione culturale, politica e sociale all’interno della quale si colloca l’agire dei gruppi e del CNCA determina una identità che  cambia (decresce nel senso che il processo vitale è alleggerirsi, cercare linee portanti senza fondamentalismi, non ingombrare la scena lavorando sulla trasparenza) si definisce nella relazione e guarda al futuro (in avanti). 

Ci sembra  importante ‘avere radici’, come una pianta e coltivarle, senza però scavare troppo per vederle per non correre il  rischio di ucciderle. 

In tale contesto, la decisione di dotarci di una struttura nazionale leggera per dimensione e di puntare progressivamente ad una organizzazione che si sforza di attivare processi decisione e gestionali orizzontali che sappiano valorizzare il più possibile le competenze presenti nei gruppi tematici e nei territori ci sembra una strategia da confermare e rilanciare.

Il Consiglio nazionale viene inteso come luogo capace di favorire e sostenere la CIRCOLARITA’ e lo scambio DEI CONTENUTI tra competenze/specificità/sguardi diversi ed esperienze dei gruppi e delle  Federazioni regionali. Va dunque “curata” la competenza e la rappresentatività dei consiglieri rispetto al mondo interno del CNCA  e al mondo esterno (la società civile..)  e accompagnata, sostenuta la capacità di rappresentare – dare volto – esprimere – risignificare la cultura sociopolitica e le esperienze del CNCA. 

Un Consiglio Nazionale  laboratorio di strategie, luogo di incontro di competenze ed esperienze, luogo di valorizzazione delle relazioni con le federazioni regionali al fine di favorire reciproca conoscenza e valorizzazione delle esperienze, ma anche reciproco sostegno (nelle fatiche, ma anche nella co-costruzione di esperienze parallele, replicabili). Un consiglio nazionale, laboratorio di competenze plurime e complementari, in rete con le federazioni regionali.   

Per questa ragione va costruita  complementarietà e circolarità tra Consiglio nazionale, federazioni regionali, gruppi/aree tematiche anche in termini di razionalizzazione di risorse umane, esperienziali, economiche.

Gli anni a venire dovranno vedere il CNCA particolarmente attento a:

· orientare la propria azione alla costruzione di relazioni con organizzazioni sociali di altri paesi europei secondo la logica della costruzione di cartelli europei pro welfare

· Riformulare il patto federativo CNCA nazionale-CNCA regionale-Gruppi soci 

· implementare, potenziare, sviluppare le Federazioni Regionali e il loro articolarsi nei territori prevedendo per la Federazione nazionale un ruolo di regia, di orientamento, di sollecitazione ai livelli istituzionali nazionali ed europei

· dare concretezza e consolidare il lavoro dei gruppi tematici nazionali, accorpandoli per macro aree e  assegnando loro, ove se ne determinassero le condizioni, un maggiore livello di autonomia operativa e di rappresentanza “politica” a partire dall’esperienza sviluppata in questi anni nell’area delle dipendenze, a cominciare dal gruppo minori allargandone le competenze e  la composizione  a giovani e famiglia, e dal gruppo prostituzione e tratta

· potenziare il lavoro di costruzione delle reti e dei cartelli nazionali sulla base delle positive esperienze avviate con “Non incarcerate il nostro crescere”, “Batti il cinque” e “I diritti alzano la voce”

· investire risorse e capacità di iniziativa sull’emergenza carcere, sull’immigrazione e sulle nuove e gravi povertà

· prestare una grande attenzione alle fatiche che in particolare stanno facendo le organizzazioni del Sud del paese accompagnando il lavoro di riflessione avviato attorno al documento “dal sud i futuri possibili” e garantendo, all’interno degli organismi nazionali una reale rappresentanza delle realtà del Sud 

· stare nel  sociale, ma saperne anche uscire prestando attenzione alle esperienze che stanno crescendo anche al nostro interno e che ci parlano di ambiente, pace, abitare, cooperazione orientata al dare lavoro …)

· aumentare la capacità di porsi come soggetto a funzione pubblica che rivendica una reale  interlocuzione istituzionale orientata alla costruzione dello “stare bene” per tutti

· tutelare e difendere la dignità del lavoro sociale

· proporsi come federazione di organizzazioni  che sanno  farsi carico anche delle situazioni di grave marginalità sociale oggi scaricate nell’area dell’abbandono e del “normale” disinteresse
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